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L
’associazione "Teramo3.0" 
ha organizzato, nella sede di 
via della Cittadella, una serie 
di iniziative per riportare alla 

memoria l’attività dello “Svarietto” il 
luogo di incontri e scambi culturali 
dell’indimenticabile Carlo Marconi.
Domenica 5 ottobre, alle ore 11, 
Domenico Dara ha presentato il 
suo romanzo “Breve trattato sulle 
coincidenze”(Nutrimenti - pp. 368 - 
19 euro).
La storia è ambientata in Calabria 
a Girifalco, alla fine degli anni 
Sessanta, il protagonista è un 
postino, l’unico a lavorare 
nell’ufficio postale del paese e che 
“ha il vizio di aprire le lettere”. 
Uomo semplice, schivo e solitario, 
dedito a registrare, “ in forma di 
coincidenze, le epifanie del Caso, 
che a lui ha negato i cuntentìzzi dell'amore”, 
si rivela cercatore attento, assiduo osservatore 
delle leggi che governano il mondo. Dalla prima 
apertura: la lettera di una donna che ammira da 
lontano, si sente libero di aprire tutte le lettere. 
Riporta la corrispondenza a casa e legge i segreti dei 
suoi concittadini, ha una dote: sa imitare le grafie, 
così non solo legge ma entra nelle vicende dei vari 

personaggi Si tratta di un “moderno 
Mercurio messaggero degli dei” 
che interviene solo per un senso 
di giustizia “le storie non vanno 
come dovrebbero andare e così… 
le corregge, ripara le situazioni”. 
Quando apre la lettera del sindaco 
e scopre che sta costruendo una 
discarica in un angolo bellissimo del 
paese, fa conoscere lo scandalo così 
evita la realizzazione della discarica.
Nel romanzo lingua e dialetto 
si fondono e danno forma a 
un “carosello di personaggi” 
indimenticabili, “era necessario 
ricorrere al linguaggio dell’ambiente 
in cui la storia è collocata e poi mi 
sono sempre piaciute le storie che 
hanno i registri alti e bassi”.
Il libro è un “omaggio a un’epoca 
in cui la comunicazione scritta era 

l’unica forma di comunicazione tra gli uomini ”.
Domenico Dara è nato nel 1971. Dopo aver 
trascorso l'infanzia e l'adolescenza a Girifalco, in 
Calabria, dove è ambientato il suo romanzo, ha 
studiato a Pisa, si è laureato con una tesi su Cesare 
Pavese.
Breve trattato sulle coincidenze è stato finalista al 
Premio Italo Calvino 2013.

UN CAROSELLO DI PERSONAGGI                           di Anna Brandiferro
...oltre la Diocesi ... 

La povertà ordinata dal Santo fondatore"

IL PRIMO FRANCESCANESIMO

D
ante nel canto XI del Paradiso attribuisce 
alla povertà le sembianze di una donna, alla 
quale, come a morte, "la porta del piacer 

nessun disserra", sapendo quanto sia duro 
convivere con lei. Francesco, invece, fu l' unico 
nel suo tempo a innamorarsi perdutamente di 
questa donna e a sposarla pubblicamente davanti 
a Guido, Vescovo di Assisi, e al padre, Pietro Di 
Bernardone, restituendo a quest' ultimo perfino 
gli abiti, per essere privo di tutto, e conformarsi 
da allora in poi a Cristo che, pur essendo di natura 
divina, spogliò se stesso, prendendo la condizione 
di schiavo (Fl 2, 6-7) e "da ricco si fece povero" (2 
Cor, 8, 1). Ma cosa intese Francesco per povertà? 
Stando alla prima regola, che esprime la sua 
genuina volontà, intese l' assoluta indigenza, 
poiché reputava che, essendo il creato opera di 
Dio, l' uomo non ha il diritto di possederlo, ma 
solo di usarlo per soddisfare i bisogni vitali. In 
conseguenza di questa concezione, Francesco 
considerò se stesso e i suoi frati come "advenae et 
peregrini, sine manente civitate in hoc mundo". 
Il primo francescanesimo fu per questo itinerante 
e mendicante, senza fissa dimora. I frati vivevavo 
in grotte, caverne, pagliai o in case private, 
quando qualcuno li ospitava. L' unico luogo 
di aggregazione fu dapprincipio Santa Maria 
della Porziuncola. Questo spirito di povertà è 

testimoniato 
da alcuni 
episodi, dai 
quali si evince 
che Francesco 
non intendeva 
costruire 
conventi o 
"ritiri", come 
si chiamavano 
allora. In 
previsione 
del Capitolo 
generale del 

1221 il popolo fece costruire un piccolo ricovero 
per ospitarvi i capitolari. Quando Francesco lo 
vide, di ritorno da un paese del' Umbria, "salì sul 
tetto e con mano vigorosa, rovesciò le tegole", 
con l' intento di demolirlo. Si arrestò solo quando 
alcuni soldati gli dissero che l'edificio era di 
proprietà comunale. Quando da Verona passò 
per Bologna, avendo saputo che alcuni frati 
abitavano in una casa da loro costruita, volle che l' 
abbandonassero. Al Vescovo di Assisi, che cercava 
di convincerlo ad avere una casa, Francesco 
rispose: "Se ho una casa sono costretto ad avere 
anche la spada per poterla difendere". Non accettò 
la proposta, essendo Francesco uomo di pace. Con 
logica lineare dichiarò al presule che, non volendo 
possedere la casa, non voleva di conseguenza 
neanche possedere la spada. I frati vivevano del 
lavoro giornaliero che compivano nei campi 
insieme con i coloni o, talora, presso alcuni signori 
feudali. Fin quando visse, Francesco vietò ai frati 
di possedere alcunché. Sappiamo che, dopo la sua 
morte, la regola fu attenuata da quel ramo di frati 
detti "conventuali", i quali ritenevano che  andava 
mitigata e che il possesso era lecito. Entrarono in 
contrasto con i frati "rigoristi", detti "osservanti", 
che non intendevano modificare la regola, volendo 
vivere il Vangelo sine glossa. Nella prima metà del 
XV secolo gli Osservanti, grazie a San Giovanni 
da Capestrano, poterono celebrare il loro primo 
capitolo ed eleggere propri vicari generali. In 
sostanza i due rami francescani avevano ancora in 
comune i Ministri provinciali, il Ministro generale 
e i Definitori generali. La divisione si consumò con 
la bolla “Ite et vos in vineam meam” di Leone X, 
che strutturò la comunità in province autonome, 
che potevano eleggere il loro Ministro generale. Da 
questo momento sorsero due veri e propri Ordini 
della famiglia francescana. A questa prima grande 
divisione ne seguirono altre, che dal XVI secolo 
infransero l’unità della famiglia francescana tanto 
auspicata dal Serafico Fondatore.

Giovanni Di Giannatale

L
’itinerario documentato in 
queste opere di Caterina 
Piccini Da Ponte proviene 
dalla sua esperienza spirituale, 

maturata anche imparando a 
riconoscere le testimonianze di fede 
presenti nella tradizione artistica 
cristiana, e dalla sua propensione 
per il figurativo. L’attività artistica 
assume per lei il valore di una ricerca 
spirituale che si prolunga nella 
preghiera.
Le icone e le incisioni raccolte 
in questo libro concorrono, con 
modalità diverse e con differenti 
accentuazioni, a comporre 
un’articolata meditazione sulla 
Parola di Dio, in particolare su 
alcuni passi biblici che hanno 
colpito più profondamente la 
sensibilità dell’artista.
Le sue opere, come evidenzia Giorgio Maschio nelle 
meditazioni che accompagnano le icone, vogliono 
essere un invito a riconoscere la presenza di Dio nei 
volti delle donne e degli uomini e, imitando Maria, 
a rivolgersi a Lui con fiducia per trovare la speranza 
affidabile.
Presentazione del Patriarca Emerito card. Marco Cè 
(Izano, 8 luglio 1925 – Venezia, 12 maggio 2014).
L'autore:
Caterina Piccini Da Ponte è nata e vive a Venezia. 
Ha frequentato seminari di iconografia presso 

la “Piccola Famiglia della 
Risurrezione” di Marango di Caorle 
(VE) e ha frequentato la Scuola 
Libera del Nudo presso l’Accademia 
di Belle Arti di Venezia. Due sue 
icone (“Madre di Dio Blachernitissa” 
e “Madre di Dio
Glykophilousa”) sono esposte alla 
venerazione dei fedeli nella chiesa 
parrocchiale di S. Luca Evangelista 
a Venezia. Ha tenuto tre esposizioni 
personali di incisioni: nel 2006 
a Venezia, nel 2009 e nel 2013 a 
Mestre.
Ha inoltre partecipato a esposizioni 
collettive a Venezia, Treviso e Motta 
di Livenza.
Giorgio Maschio è Presbitero della 
diocesi di Vittorio Veneto, parroco 
a Portobuffolè e docente nella 
Facoltà Teologica del Triveneto. Ha 

pubbicato vari studi sui Padri della Chiesa tra i quali 
“Credo la risurrezione della carne e la vita eterna. 
Amen” (Marcianum Press, 2007), “Un destino fuori 
misura: l’effusione dello Spirito Santo nella teologia 
di Ireneo” (Marcianum Press, 2008) e “Pregare alla 
scuola dei Padri” (Marcianum Press, 2012).
Collana: Arte e iconografia
Formato: 21x28
Pagine: 96
Prezzo: euro 21,00
ISBN: 978-88-6512-254-9

INVITO A RICONOSCERE LA PRESENZA DI DIO

T
ra le tante declinazioni del 
genere fantascienza (quelle 
che di solito troviamo elencate 
nei concorsi letterari al 

paragrafo “generi ammessi”) ce n’è 
una che fa storcere un po’ il naso e 
che suscita non poca perplessità. Si 
tratta della fantascienza cristiana, 
meglio nota come fantascienza 
umanistica, che vede mettere in atto 
il tentativo di coniugare gli scenari 
della fantascienza tradizionale 
con i principi del Vangelo. Vista da 
sempre con un genere di evasione 
e un sottogenere letterario, ormai 
bisogna prendere atto del fatto 
che oggi la fantascienza non è 
più così lontana, cioè che ha in 
qualche modo “bucato lo schermo” 
per arrivare fino ai nostri giorni 
direttamente da futuri più o 
meno lontani, più o meno possibili. Il bello 
della fantascienza, in fantascienza, in fondo 
sta in quella che dobbiamo considerare la sua 
vera vocazione ossia la possibilità che ci offre 
di andare oltre. Oltre l’attualità della ricerca 
scientifica, per esempio, perché ne ha già 
indagato le possibili implicazioni e conseguenze, 
sottolineando non solo gli aspetti positivi ma 
anche i pericoli. Se riuscissimo a sottrarre la 
fantascienza da quel clima di detrazione in cui 
versa, avremmo tra le mani un’interessante 

chiave di lettura della realtà.
 Uno dei temi ricorrenti della 
fantascienza è la manipolazione da 
parte dell’uomo della Creazione, 
incurante dell’esistenza di una 
legge naturale che esige di essere 
rispettata e dominato dalla tensione 
di superare i propri limiti e vincere 
la morte. Se il mondo fosse tutto 
qui, tale tensione troverebbe una 
sua giustificazione, se l’uomo fosse 
solamente corpo, avrebbe interesse 
a mantenerlo in vita il più a lungo 
possibile. Ma la Creazione stessa 
rimanda a qualcosa di infinitamente 
più grande, poiché è opera di Dio e 
ad Esso tende. Come la fantascienza 
ha magistralmente mostrato, con 
pellicole e libri davvero degni di 
nota, l’unico modo che l’uomo ha 
di vincere la morte con i suoi soli 

mezzi e la sua intelligenza è quello di calpestare 
la dignità umana, violentare la Creazione e 
produrre abomini. In altre parole… uccidendo 
Dio e prendendo il Suo posto. In questo 
frangente si inserisce una lettura cristiana della 
fantascienza, che possa mettere in guardia contro 
il più grande dei pericoli: perdere la propria 
identità, cancellando Dio dalla propria vita. 
Blog: http://yougodblog.wordpress.com
Pagina FB: https://www.facebook.com/pages/
You-God/458385864280562

LA FANTASCIENZA E' CRISTIANA?                   di Annarita Petrino A
ll’alba del 27 settembre 2014, festività di 
San Vincenzo De’ Paoli, Sr. M. Emerenziana 
delle Suore Pie Operaie dell’Immacolata 

Concezione, ha dato l’addio a tutte le realtà terrene 
per celebrare con il Signore la Pasqua celeste.
Era nata a Castel di Lama il 31 gennaio 1922 ed era 
entrata giovanissima tra le suore Concezioniste 
all’età di quindici anni nella Casa Madre di Ascoli 
Piceno, ed ha emesso i voti perpetui nel 1945. 
Trasferita a Roma nella Comunità di Via Sabelli, 
è rimasta trent'anni, per poi dare inizio al suo 
lungo itinerario apostolico che ha svolto sempre e 
dovunque, con generosità e spirito di sacrificio
Chi sa amare sa anche donarsi  !
I tanti “doni” di grazia e d’intelligenza ricevuti 
dal Signore, non sono stati resi vani, ma utilizzati 
al massimo da Suor M. Emerenziana: un’anima 
benedetta estremamente modesta che ha 
trasformato il suo scrupoloso lavoro d'educatrice, 
con un inno di lode al Signore. 
Conoscendo suor Emerenziana, mi pare 
inopportuno avvalersi del silenzio che la morte 
gli impone che, in vita, avrebbe respinto qualsiasi 
“incensamento” con dignitosa fermezza. Pensando 
a lei vorrei riscoprire le sue doti di una comune 
religiosa che ha trascorso la sua missione con 
serenità e gioia, nell’armonia e nel rispetto per 
gli altri. Ha vissuto con dedizione esemplare il 
quotidiano, in coerenza con la propria vocazione, 
in mezzo alla gente e ai tanti bambini delle 
scuole materne a lei affidati da genitori cristiani, 
dedicandosi a loro senza risparmio. Una suora 
apparentemente monotona, ma carica di profonda 
fede e di generoso servizio ai piccoli che, ora adulti, 
ne fanno doverosa memoria con tanta stima e 
affetto. E’ stata per diversi anni nella scuola materna 
parrocchiale di Nereto, dove ha lavorato in silenzio 

prestando il suo aiuto nei più umili servizi di vita 
quotidiana con animo sereno, aperto, piena di 
saggezza e senso pratico ma soprattutto con gran 
capacità d'ascolto e di cordiale accoglienza per tutti. 
Era attenta, generosa e precisa nell’adempimento 
di tutti i doveri di vita comunitaria, le piaceva stare 
insieme alle consorelle, fiera della sua appartenenza 
alla Famiglia delle Pie Operaie dell’Immacolata 
Concezione e, fedele al loro carisma, avendo avuto 
profondo rispetto verso le regole dell’Ente fondato 
dal Venerabile Francesco Antonio Marcucci, l’otto 
dicembre del 1744. 
Grazie carissima suor Emerenziana per aver 
donato parte della tua vita anche a Nereto dove hai 
riscosso le simpatie di tutta la cittadinanza e dove 
hai svolto la tua non facile missione con semplicità, 
gratuità e gioia, convinta che ogni buona azione 
avesse risonanza nel cielo. Hai curato giornalmente 
l’arredo della cappella del Santissimo Sacramento 
e dell’altare maggiore presso la Chiesa Madre di 
Nereto dedicata alla Madonna della Consolazione.
E’ difficile descrivere a parole, una vita di sacrifici ed 
è ancora più problematico fare memoria di un lungo 
e laborioso itinerario religioso vissuto in pienezza 
da una suora, per oltre 77 anni d’impareggiabile 
servizio nelle svariate mansioni giornaliere, 
impegnando le sue doti di intelligenza e bontà. 
Sono frutti riccamente maturati nell’albero delle Pie 
Operaie dell’Immacolata Concezione che restano 
custodite dal Signore e dalla gente comune.
Ed ora, con la mesta testimonianza del nostro affetto 
che è anche riconoscenza e preghiera di suffragio, 
serbiamo nella memoria e nel cuore, un esempio 
luminoso di bontà che appartiene ad una autentica 
religiosa che per tutti noi è” Suor Emerenziana”.

Luigi Grilli

Nereto. Suor Maria Emerenziana è tornata alla Casa del Padre

Vita dedicata all'educazione e la preghiera

V
olge al termine la vicenda sulla 
mostra di Francesco Paolo 
Michetti allestita a Campli nel 

2010 e curata da Vincenzo Cordoni 
per la Giunta Giovannini.
I quadri della mostra ritenuti falsi da 
alcuni critici d'arte e dai consiglieri 
di minoranza di allora, sono risultati 
autentici. Il giudice onorario 
monocratico del tribunale di 
Teramo Massimo Biscardi, in attesa 
delle motivazioni della sentenza, 
ha intanto messo la parola fine ai 
presunti falsi Michetti di Campli, 
assolvendo il gallerista sulmonese 
Giorgio Ottaviani da tutte le accuse.
Il caso della mostra di Campli esplose 
dopo l'inaugurazione, quando ci 
furono denunce di falsità delle opere esposte da 
parte di alcuni collezionisti e critici quali: Vincenzo 
Centorame presidente della Fondazione Michetti, 
Roberto Lucifero pronipote del pittore, Veniero 
De Giorgi gallerista e Giovanbattista Guidobaldi 
collezionista.
I consiglieri di minoranza di allora, oggi tra i banchi 
degli amministratori, attaccarono fortemente 
l'iniziativa culturale di Cordoni, non risparmiando 
critiche feroci sugli organizzatori (compreso il 
sottoscritto che ne curò i comunicati stampa 
e catalogo), fino a dichiarare le opere esposte 
"palesemente contraffatte" e a considerare la città 
dei Farnese umiliata e ferita nell'immagine. Da tener 
conto che la mostra rientrava nella manifestazione  
della XII Settimana della Cultura indetta dal Mibac 
(oggi Mibact).
I quotidiani locali diedero grande spazio alle critiche 
della mostra, anche con titoli a tutta pagina.
Lo stesso nostro Araldo, insieme al sottoscritto, 
fu pesantemente attaccato dal direttore de La 

Città, per un articolo a sostegno 
della bontà della mostra e critico 
verso l'accanimento mediatico sulla 
"presunta" falsità delle opere che 
nessuno però poteva dimostrare.
Quel polverone mediatico (stampa, tv 
e web) sui falsi della mostra camplese 
era stato sollevato nonostante 
Ottaviani era già stato assolto, nel 
2009, dal gip di Pescara per la stessa 
accusa, fra l'altro mossa dagli stessi 
Centorame, Lucifero e De Giorgi.
Le mostre d'arte, per definizione, 
sono da considerare pubbliche e 
ognuno può dire la sua sulla validità 
o meno della stessa. Quando però 
si dà visibilità solo a "interessi" di 
parte, c'è da fare una considerazione: 

la presa di posizione di parte, naturalmente può 
essere rispettata, ma deve contemplare l'opinione 
contraria … anche secondo il codice deontologico 
della nostra professione.
Ottaviani era finito al processo per l'ipotesi di reato, 
sostenuto dalla pubblica accusa, di detenzione ai 
fini di commercio di opere contraffatte falsamente 
attribuite al Michetti. La difesa del gallerista ha 
puntato sull'esame grafologico della firma del 
pittore, che ne ha certificato l'autenticità, e sul 
fatto che quello dei critici d'arte o collezionisti 
esperti fosse solo un parere personale senza 
criterio scientifico. Alla mostra camplese, che valse 
anche la pubblicazione di un catalogo con la dotta 
presentazione dell'esperto prof. Eugenio Cancelli, è 
stata ampiamente riabilitata.
Chissà, però, se adesso si potrà leggere qualche altra 
intervista di quei critici d'arte e di quei politici locali, 
che all'epoca facevano proclami e invettive sulla 
mostra e sui sostenitori della stessa?

Nicolino Farina

Campli. Chiusa la vicenda sulla mostra di Francesco Paolo Michetti

Nessun falso, tutte opere autentiche
...dalla Diocesi...

Pastorale Universitaria di Ascoli e Teramo

"PUGILI" COME SAN PAOLO

L
’esperienza 
Ho-Spes, 
svoltasi dal 

27 al 4 ottobre, è 
stata organizzata 
dal prof. Giancarlo 
Cursi e dalle suore 
ospedaliere della 
casa di cura Villa 
San Giuseppe 
ad Ascoli. Ha 
coinvolto noi 
ragazzi della 
Pastorale Universitaria di Teramo, accompagnati da 
Padre Francesco Malara, e i ragazzi della FUCI di Ascoli 
Piceno. A momenti di servizio attivo come i laboratori 
di gruppo con i pazienti e la visita alla casa protetta, 
sono seguiti incontri formativi sulla danza e teatro 
terapia, sull’arte terapia, sulla terapia famigliare, la 
terapia cognitiva comportamentale, le dipendenze e 
la comunicazione assertiva. Le attività svolte hanno 
permesso di riscoprire noi stessi e di guardarci dentro 
con una luce nuova. Per esempio, nel laboratorio 
realizzato con alcuni pazienti alcolisti, ci è stato chiesto 
di raccontarci attraverso un collage di immagini e 
ritagli di giornale: abbiamo avuto modo quindi di 
confrontarci con forti esperienze di vita e abbiamo 
ricevuto tanto in termini di crescita individuale e 
collettiva. Abbiamo chiarito anche pregiudizi che 
inizialmente ci bloccavano. Chi è il malato psichiatrico? 
Un matto da cui difendersi, di cui aver paura? No, forse 
un po’ tutti noi saremmo potuti divenire potenziali 
pazienti psichiatrici: si tende infatti a ricondurre la 
malattia psichiatrica alla sola schizofrenia, senza 
pensare che anche la depressione, le dipendenze, i 
disturbi d’ansia – realtà così pervasive tra i giovani – 
sono riconducibili ad essa. Probabilmente alla radice di 
molti di questi disagi, c’è una grande paura di affrontare 
il mondo, una paura mai vinta che ci si trascina per 
tutta la vita rendendola “patologia”. Uno dei leitmotiv 
a guidare la nostra convivenza con gli universitari di 
Ascoli, è stato proprio il problema dell’assertività, della 
ricerca cioè di una “sano egoismo” alla cui base c’è il 
rispetto di sé e l’autostima. Quale miglior modo per 
applicare le ricette della comunicazione assertiva se 
non il vivere assieme una settimana? Il decidere chi lava 
i piatti, chi pulisce, il dire “no oggi cucini tu maledetto! 
Perché ieri hai beatamente oziato!”, il dire “ mi hai 
scocciato con questi discorsi”, e lo sbattere quel tantino 
in più i pugni sul tavolo per rendere più interessante 
e viva una situazione. Tutto questo ci permette di 
guardare alla realtà del mondo psichiatrico in modo 
diverso. Un certo pensiero debole vorrebbe indurci 
a credere che per essenza l’uomo è fragile e vittima, 
gran parte della letteratura e del pensiero del ‘900 
cavalca uno spirito “remissivo”: ci vengono in mente 
Freud e Svevo. Addirittura l’arte contemporanea nelle 
linee spezzate del cubismo e nei deliri del surrealismo, 
sembrano idolatrare la debolezza umana quasi fosse 
un dio! In parte tale remissività ha influenzato un certo 
modo di fare volontariato e di essere Chiesa. Non ci 
sembra alle volte, come Cattolici di interpretare la 
carità cristiana come  filantropia buonista e sciapa? 
Ragionando in questi termini avremmo dovuto 
approcciare con i pazienti di Villa San Giuseppe 
lasciandoci andare a frasi come “vulemose bè”, “siamo 
tutti fragili”, “ti capisco, oddio poverino!”. E invece 
no. Non era forse Sant’Ignazio di Loyola, che ispirato 
dalla Madonna, negli Esercizi Spirituali, scriveva “[…] 
è proprio del cattivo spirito di causare in loro della 
tristezza e dei tormenti di coscienza, di alzare ostacoli, 
di inquietare con false ragioni, al fine di arrestare i loro 
progressi nel cammino della virtù”. Di cosa veramente 
ha bisogno una persona che soffre di depressione, 
un persona che sperimenta attacchi d’ansia?  Un 
giovane che come tanti di noi, usando un linguaggio da 
pedagoghi cristiani, sperimenta “tristezza”, “tormenti 
di coscienza”, “turbamento” e “scoraggiamento”? 
Di energia e forza! Di quella virtù cardinale chiamata 
fortezza. E magari non di persone, come si fa oggi, 
che ci ascoltino perché incompresi poveretti, perché 
fragili, perché la gioventù di oggi è sensibile. Quanto 
il verbo ascoltare è usato oggi in maniera impropria. 
Affiancatevi a noi piuttosto e spronateci a pedalare 
come un Bartali, a correre come un Nuvolari e a darne 
di santa ragione come un Carnera! Noi qui ad Ascoli 
con Ho-Spes ci siamo veramente messi in gioco, e 
abbiamo visto in faccia le nostre paure. Di assecondarle 
e idolatrarle però non abbiamo voglia. Vogliamo 
essere forti, non eternamente giovani ma adulti! Un 
grazie affettuoso e di cuore a Padre Francesco, che ci 
ha seguito nei momenti di preghiera, uno di noi! Al 
professore Giancarlo Cursi e alla sua compagnia calda 
e goliardica, a suor Giovanna una tosta dal carattere 
risoluto e deciso. “Noi viviamo in una società confusa e 
per questo siamo arrivati a pensare che certe cose siano 
sbagliate quando, invece, non lo sono affatto. Siamo 
arrivati a pensare che fare il ribelle e l’esuberante, il 
chiassoso e l’impetuoso, il guastafeste e lo scontroso sia 
sbagliato” (G.K. Chesterton  in Uomovivo)

Sonia Meriani e Mattia Tarquini

A
l via la 1^ Borsa del Prodotto locale nella Terra 
dei Briganti a Pagliaroli di Cortino l’11 e 12 
ottobre, con esposizione e vendita di prodotti 

a “km 0”. La manifestazione che si svolge nel cuore 
dei Monti della Laga, terra eletta tra il ‘500 e ‘700 a 
rifugio dei briganti, ospiterà anche il I° Festival del 
Saltarello, con canti della tradizione lungo i tratturi 
e danze popolari, e la 3° edizione della Polentata, 
preparata con farina di mais biologico, seminato e 
raccolto a mano dalla Pro Loco di Pagliaroli. 
Un’iniziativa per mettere in vetrina le eccellenze 

e tipicità 
locali 
all’insegna 
del marchio 
d’area “La 
Terra dei 
Briganti, prodotti d’altri tempi”, promosso dalla Pro 
Loco in collaborazione con il Comune di Cortino, 
la Regione Abruzzo, il Gal Leader Teramano, la 
Camera di Commercio di Teramo, il Consorzio BIM 
e l’associazione “Pro Natura Laga”.

Pagliaroli di Cortino. La Terra dei Briganti

Borsa del Prodotto Locale


